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Uno	dei	due	affreschi	che	decorano	l’altare	della	Chiesa	di	Torrevilla,	rappresenta	san	Carlo	che	visita	i	malati	
del	Lazzaretto	al	tempo	della	peste.	A	distanza	di	più	di	400	anni,	ancora	si	conserva	il	ricordo	di	quel	dramma.	
La	“peste	di	san	Carlo”	afflisse	Milano	e	la	diocesi	per	alcuni	mesi	dall’estate	del	1576.	Il	20	gennaio	1578	Milano	
fu	proclamata	“libera	e	netta”	dal	male.	Il	numero	delle	vittime	della	peste	in	Milano	fu	calcolato	superiore	ai	
18	mila,	un	decimo	circa	della	popolazione.	Nel	1579	san	Carlo	pubblicò	il	Memoriale	ai	Milanesi.		
Amatissimi	 figliuoli:	 dobbiamo	 sempre	 procurar	 di	 avere	 avanti	 agli	 occhi	 l’opere	 di	 Dio,	 e	 conoscere	 non	
solamente	 nelle	 prosperità,	ma	 anco	 nelle	 avversità	 di	 questo	mondo	 la	 sua	 potente	mano:	 così	 in	 ogni	 cosa	
benedirlo,	e	rendergli	grazie	senza	fine,	come	tante	volte	e	le	sacre	lettere	e	gli	esempi	dei	Santi	ce	lo	insegnano.	
Dobbiamo	anco	parimenti	cercar	di	intendere	quel	che	con	tali	operazioni	da	noi	voglia	la	divina	Maestà	che	tutto	
per	benignità	indirizza	a	nostro	bene.	Ma	dovremo	specialmente	tutto	ciò	fare	con	maggior	studio,	ogni	volta	che	
si	scuopre	la	sua	carità	con	alcuna	nuova	grazia;	com’è	questa,	d’aver	finalmente	estinta	la	pestilenza,	con	la	quale	
aveva	così	spaventosamente	cominciato	a	flagellare	questa	città,	ed	in	tante	parti	la	sua	diocese.	[…]		
Conosci,	o	Milano,	e	riconosci	la	grazia,	che	da	sua	divina	Maestà	è	stata	concessa	a	te	e	alla	tua	Diocese.	[…]	
Conosci:	questa	è	la	parola...	[…]	Conosci	dunque,	o	Milano,	il	beneficio	che	hai	ricevuto.		
Conosci	da	chi	l’hai	ricevuto.		Conosci	te	stesso,	a	chi	è	fatto.		Conosci	finalmente	le	cause,	per	le	quali	ti	è	fatto.		
Non	con	spirito	di	mondo,	ma	con	spirito	che	sia	da	Dio.	Conosci,	Milano,	quello	che	Dio	ti	ha	donato;	imperocché	
l’uomo	animale,	dice	l’Apostolo,	non	intende	le	cose	di	Dio,	né	altro	spirito	l’intende,	che	quello	che	è	da	Dio.		
A	questa	cognizione	tutta	ti	è	grandemente	necessario	aprir	gli	occhi.	[…]		
O	città	di	Milano,	la	tua	grandezza	s’alzava	fino	ai	Cieli,	le	ricchezze	tue	si	estendevano	fino	ai	confini	dell’universo	
mondo,	gli	uomini,	gli	animali,	gli	uccelli	vivevano	e	si	nutrivano	della	tua	abbondanza;	concorrevano	qui	da	ogni	
parte	persone	basse	a	sustentarsi	ne	i	sudori	suoi	sotto	l’ombra	tua;	convenivano	nobili	e	illustri	ad	abitar	nelle	
tue	case,	a	goder	delle	tue	commodità,	e	a	far	nido	e	stanza	nei	tuoi	siti.	Ecco	in	un	tratto	dal	Cielo	che	vien	la	
pestilenza,	che	è	la	mano	di	Dio,	e	 in	un	tratto	fu	abbassata	a	tuo	dispetto	tua	superbia;	sei	fatta	in	un	subito	
dispregio	ne	gli	occhi	del	mondo;	sei	ristretta	dentro	de	i	tuoi	muri,	son	rinchiuse	ne	i	tuoi	confini	le	tue	mercanzie,	
le	tue	abbondanze,	i	tuoi	traffichi;	non	era	più	chi	venisse	ad	abitar	teco,	a	nutrirsi	de	i	tuoi	frutti,	a	provvedersi	ne	
i	bisogni	delle	tue	mercanzie,	a	vestirsi	de	i	tuoi	panni,	a	riposar	ne	i	tuoi	letti,	a	godere	delle	tue	commodità,	né	
meno	a	ornarsi	de	le	tue	invenzioni	di	nove	fogge,	né	a	pigliar	da	te	il	modo	di	nove	pompe.	Fuggivano	i	grandi,	
fuggivano	i	bassi,	ti	abbandonorno	allora	tanti,	e	nobili,	e	plebei.	
È	un	 testo	 che	 fa	pensare,	 come	anche	 forse	quell’affresco	vuole	 fare:	 invita	 la	 gente	del	 suo	 tempo	a	 fare	
dell’esperienza	drammatica	della	peste	un	motivo	per	conoscere	la	grazia	di	Dio,	conoscere	Dio,	conoscere	sé	
stessi	 e	 conoscere	 che	 cosa	 sia	 capitato.	 Nella	 tragedia	 san	 Carlo	 fa	 risuonare	 una	 parola	 coraggiosa	 per	
intraprendere	un	nuovo	cammino	caratterizzato	dalla	conversione:	tanto	soffrire,	tanto	morire,	tutto	sarebbe	
sperperato	se	i	milanesi	tornassero	alla	vita	di	sempre,	con	la	stoltezza	di	chi	dimentica	il	dramma	e	il	messaggio	
che	la	sapienza	cristiana	ne	riceve.	

don	Marco	
***	

ParoleDiVita	n.19	
La	vede	solo	chi	ci	ama	
la	bandiera	che	ci	sventola	nel	viso,	
la	verità	per	cui	lottiamo,	
il	sogno	non	ancora	ucciso.		

Franco	Arminio	
A	volte,	l’impressione	che	ho	guardandomi	attorno	è	che	stiamo	disimparando	l’arte	del	sogno,	dell’ideale,	della	
speranza.	 Stiamo	 smarrendo	quegli	 orizzonti	 che	 dovrebbero	 spalancare	 il	 cuore	 e	 sostenerlo	nelle	 scalate	
impervie	ma	affascinanti	che	la	vita	propone.		



Di	questa	poesia	semplicissima	mi	piace	 l’immagine	della	«bandiera	che	ci	 sventola	nel	viso».	La	bandiera	è	
simbolo	di	un’appartenenza,	di	un	ideale	per	cui	si	è	disposti	anche	a	dare	la	vita.			
Eppure,	 questa	 nostra	 epoca	 mi	 sembra	 sempre	 più	 un	 tempo	 di	 bandiere	 sbrindellate	 o	 impolverate,	
dimenticate	in	angoli	bui	di	qualche	soffitta.		
Ricucire	le	bandiere	del	cuore;	far	prendere	loro	nuova	aria;	ricominciare	a	sventolarle	e	a	gridare	i	sogni	di	
bene	che	ci	divorano	l’anima:	non	penso	sia	una	possibilità	tra	le	tante.	Credo	sia	una	necessità.		
E	forse	vale	la	pena	tornare	su	alcune	domande	preziose	e	scomode:	per	quali	ideali	combattiamo?	Per	chi	o	
per	cosa	ci	svegliamo	la	mattina?	Quali	sogni	animano	i	volti,	le	mani,	i	piedi	di	chi	ci	cammina	accanto?		
Perché	credo	che	la	differenza	stia	qui:	tornare	a	sognare	non	basta.	Bisogna	tornare	a	farlo	insieme.	Dobbiamo	
farci	custodi	delle	lotte	dei	nostri	fratelli;	innamorarci	dei	loro	sogni;	sostenerli.	Dobbiamo	tornare	a	credere	
che	un	futuro	buono	lo	costruiamo	riponendo	fiducia	in	chi	ha	fatto	più	strada	di	noi,	e	in	chi,	quella	strada,	
ancora	 la	deve	 intraprendere.	 	 In	una	 canzone	 che	dedica	ai	 suoi	 alunni,	Roberto	Vecchioni	 scrive:	 «Sogna,	
ragazzo,	sogna/	ti	ho	lasciato	un	foglio	/sulla	scrivania/	manca	solo	un	verso	/	a	quella	poesia/	puoi	finirla	tu.»	
Forse	è	questo	il	tempo	per	tornare	a	scrivere	i	versi	che	ci	ardono	dentro	e	per	credere	che	chi	verrà	dopo	di	
noi	è	assolutamente	degno	di	portare	a	termine	le	nostre	poesie.	

Elisabetta		
***	

Il	resoconto	dei	bilanci	economici	per	l’anno	2019	
Diamo	conto	almeno	nelle	voci	principali,	dei	bilanci	delle	Parrocchie	di	Monticello	e	Torrevilla	

PARROCCHIA SANT’AGATA di MONTICELLO BRIANZA 
ENTRATE   USCITE   
Offerte S. Messe, celebrazioni, funzioni 45.929,00 € Manutenzioni ordinarie 18.301,00 € 
Offerte natalizie 13.544,00 € Restauro rosoni 16.471,00 € 
Oratorio e attività parrocchiali 37.418,00 € Riscaldamento, luce, gas 11.381,00 € 
Altre e affitti 22.189,00 € Oratorio e varie 19.936,00 € 
  Tasse (IRPEG e IMU) 4.042,00 
        
Totale Entrate 119.080,00 € Totale Uscite 70.131,00 € 
Avanzo gestione 2019   48.948,00 € 

	

L’anno	2019,	a	differenza	dello	scorso	chiuso	con	un	disavanzo	di	5.524	€,	presenta	un	buon	avanzo	di	gestione.	
Non	sono	stati	fatti	particolari	lavori	di	manutenzione	straordinaria.	I	lavori	dei	rosoni	sono	stati	saldati	grazie	
alle	offerte	finalizzate.	Prossimamente	avranno	inizio	alcuni	lavori	di	manutenzione	delle	facciate	dell’oratorio	
non	solo	per	la	cura	estetica	degli	immobili,	ma	soprattutto	per	la	loro	conservazione.	I	segni	del	tempo	sono	
ben	visibili	soprattutto	nei	pilastri	 in	cemento	armato.	Questo	è	un	lavoro	già	deciso	previsto	nel	2017,	che	
presto	finalmente	vedrà	la	sua	realizzazione.		

	

PARROCCHIA SANTA MARIA DELLA PURIFICAZIONE di TORREVILLA 
ENTRATE   USCITE   
Offerte S. Messe, celebrazioni, funzioni 29.534,60 € Manutenzioni ordinarie 1.534,00 € 
Offerte natalizie 3.180,00 € Manutenzioni straordinarie 70.756,21 € 
Oratorio e attività parrocchiali 8.082,50 € Riscaldamento, luce, gas 6.700,16 € 
Offerte finalizzate 18.550,00 € Varie 7.473,70 € 
Altro 5.017,02 € Culto, caritativa, ecc. 2.676,76 € 
        
Totale Entrate 64.364,12 € Totale Uscite 89.140,83 € 
Disavanzo gestione 2019   24.776,71 € 

 

Il	2019	è	stato	anno	di	importanti	lavori	di	manutenzione	straordinaria:	l’impianto	elettrico	della	Chiesa,	
la	nuova	campana	e	la	manutenzione	di	altre	due,	alcuni	lavori	di	adeguamento	all’edificio	dell’oratorio.	
Come	si	legge	nel	bilancio,	è	stata	una	spesa	importante	per	cui	si	erano	accantonati	fondi	e	per	cui	con	
generosità	sono	state	fatte	offerte.	Se	lo	scorso	anno,	il	bilancio	segnava	un	avanzo	di	gestione,	inevitabilmente	
quest’anno	siamo	nel	segno	meno,	ma	con	una	situazione	degli	immobili	certamente	più	ordinata	anche	sotto	
il	profilo	normativo.			
	



Per	 entrambe	 le	 Parrocchie,	 come	 in	 generale	 per	molte	 situazioni	 personali,	 famigliari	 e	 imprenditoriali,	
questo	è	un	anno	particolare.	Le	entrate	sono	diminuite,	ma	come	diamo	conto,	non	è	diminuita	la	generosità	e	
l’attenzione	alle	situazioni	di	bisogno.	
La	 fiducia	 nel	 Signore,	 nella	 sua	 provvidenza	 che	 si	manifesta	 in	 grandi	 e	 piccole	 cose,	 unite	 ad	 un’attenta	
gestione	ci	aiuteranno	ad	attraversare	questo	tempo	senza	preoccupazioni	e	timori	particolari.	
La	comunione	che	il	Signore	ci	dona	di	vivere	nella	fede,	nella	speranza	e	nella	carità,	genera	la	solidarietà	più	
rassicurante.	
Il	resoconto	del	cestino		
La	comunità	intera	ha	risposto	con	efficacia	e	prontezza	all’appello	del	Cestino	fatto	il	25	aprile.	Diamo	conto	
anche	di	questa	generosità,	non	perché	ci	si	vanti,	ma	per	trasparenza	e	per	far	sentire	a	chi	è	nel	bisogno	che	la	
comunità	è	pronta	nella	discrezione	a	fare	la	propria	parte	e	a	sostenere	perché	nessuno	resti	 indietro.	Non	
sono	mancate	neppure	donazioni	di	generi	alimentari	che	hanno	permesso	di	offrire	direttamente	in	alcune	
situazioni	la	spesa.	
 
		 ENTRATE	 USCITE	
offerta	 €	500,00	 €	400,00		
offerta	 €	1.000,00	 €	100,00		
offerta	 €	1.500,00	 €	500,00		
offerta	 €	100,00	 €1.000,00		
offerta	 €	10.000,00	 €	200,00		
offerta	 €	300,00	 €	1.000,00		
offerta	 €	1.000,00	 €	300,00		
offerta	 €	100,00	 €	270,00		
offerta	 €	150,00	 €	350,00		
offerta	 €	500,00	 €	300,00		
offerta	 €	100,00	 €	100,00		
offerta	 €	100,00	 €	50,00		
offerta	 €	100,00	 €	500,00	
offerta	 €	200,00	 		
offerta	 €	400,00	 		
offerta	 €	100,00	 		
offerta	 €	150,00	 		
offerta	 €	250,00	 		
totale	da	più	offerte	 €	1.960,00	 		
TOTALE	 €	18.510	 €	5.070	

 
 
ORARIO	SANTE	MESSE		NELLE	PARROCCHIE	DI	MONTICELLO	BRIANZA	

SABATO	 ore	18.00	 Monticello	Brianza	
	 ore	18.00	 Cortenuova	
DOMENICA	 ore	8.00	 Cortenuova	
	 ore	9.30	 Torrevilla	
	 ore	10.00	 Cortenuova	
	 ore	11.00	 Monticello	Brianza	
	 ore	18.00	 Monticello	Brianza	
LUNEDÌ	 ore	7.30	 Cortenuova	
MARTEDÌ	 ore	7.30	 Cortenuova	
	 ore	9.00	 Torrevilla	
MERCOLEDÌ	 ore	7.30	 Cortenuova	
	 ore	20.30	 Monticello	Brianza	
GIOVEDÌ	 ore	7.30	 Cortenuova	
VENERDÌ	 ore	7.30	 Cortenuova	
	 ore	9.00	 Torrevilla	
	
Le date delle prossime celebrazioni del Battesimo 
Domenica 13 settembre ore 15.00 nella Chiesa di Torrevilla 
 ore 16.00 nella Chiesa di Monticello 
Domenica 20 settembre ore 15.00 nella Chiesa di Monticello 

	
	
	
Per	chi	volesse	celebrare		
IL	SACRAMENTO	DELLA	
RICONCILIAZIONE		
è	possibile	chiedere	al	termine	
delle	 messe	 feriali	 o	
concordare	per	telefono	o	per	
messaggio	 il	 giorno,	 l’ora	 e	 il	
luogo	migliore.	
	
don	Marco	
 
 

 
 
 
 
Se potrò impedire 
a un cuore di spezzarsi, 
non avrò vissuto invano. 
Se allevierò 
il dolore di una vita 
o guarirò una pena, 
o aiuterò un pettirosso caduto 
a rientrare nel nido, 
non avrò vissuto invano. 
 

Emily Dickinson 
 



Coronavirus,	a	lezione	di	umiltà:	siamo	fragili	ne	usciremo	uniti		
di	Carlo	Rovelli	-	In	Corriere	della	Sera		del	2	aprile	2020	
Non	stiamo	sfidando	la	morte,	avremmo	già	perso.	Stiamo	compiendo	un	grande	sforzo	collettivo	per	regalarci	il	
bene	più	prezioso:	un	po’	di	vita	in	più	
		
L’esperienza	di	questo	momento	difficile	mi	sembra	una	lezione	di	umiltà	per	tutti.	Non	siamo	potenti	come	
forse	pensavamo.	Siamo,	come	siamo	sempre	stati,	facile	preda	di	un	vento	che	cambia.	Ci	eravamo	abituati	a	
confinare	i	disastri	più	gravi	altrove.	Ancora	pochi	giorni	fa	ho	sentito	un	americano	dire	in	televisione	«siamo	
il	Paese	più	potente	del	mondo,	a	noi	l’epidemia	non	fa	nulla».	Non	lo	dice	più.	Anche	noi	italiani	credevamo	di	
poterla	fermare	prima	che	arrivasse	qui.	
La	realtà	forse	più	difficile	da	accettare	è	che	quello	che	sta	succedendo	non	è	colpa	di	nessuno.	Non	è	come	la	
guerra,	 scatenata	 dalla	 follia	 di	 noi	 umani.	 Certo,	 ci	 sono	 stati	 errori,	 negligenze.	 Ne	 stiamo	 commettendo	
probabilmente	ancora,	ce	ne	renderemo	conto	fra	un	po’.	Ma	prendere	decisioni	in	situazioni	inedite	è	difficile:	
facciamo	quello	che	possiamo,	a	tentoni.	La	prossima	volta	ci	prepareremo	meglio,	faremo	meglio;	ascolteremo	
di	più	la	scienza	quando	lancia	allarmi	preventivi.	La	tentazione	è	di	dare	sempre	colpe	a	qualcuno:	ai	politici	
che	dovevano	svegliarsi	prima,	alla	Cina	che	doveva	dare	l’allarme	prima,	all’impreparazione	nonostante	gli	
avvertimenti,	o	quant’altro.	Ma	la	realtà	è	che	questo	disastro	non	ha	colpevoli.	Abbiamo	imparato	a	proteggerci	
da	tante	cose,	ma	siamo	nelle	mani	della	natura,	che	a	volte	ci	riempie	di	regali,	a	volte	ci	maltratta	brutalmente,	
con	sovrana	indifferenza.	
È	 rassicurante	 vedere	 come	 governi	 e	 pubblico,	 ora,	 nel	 momento	 del	 pericolo,	 ascoltino	 la	 scienza.	 La	
conoscenza	 è	 il	 miglior	 strumento	 che	 abbiamo.	 Ci	 permette	 di	 evitare	 errori	 gravi,	 come	 quelli	 che	
commettevamo	nel	medioevo	quando	per	scongiurare	la	peste	facevamo	processioni,	col	risultato	di	infettare	
tutti.	Ma	mai	 come	 adesso	 vediamo	 che	 la	 scienza	 non	 sa,	 ovviamente,	 risolvere	 tutti	 i	 problemi.	 Il	 nostro	
splendido	sapere	si	arrende	davanti	a	una	cosa	che	è	poco	più	di	un	granello	di	polvere.	La	scienza	è	la	nostra	
forza,	l’utensile	migliore	che	abbiamo	trovato,	teniamocela	cara,	ma	restiamo	fragili,	in	una	natura	indifferente	
e	immensamente	più	grande	e	più	forte	di	noi.	
Anche	le	nostre	piccole	arroganze	occidentali	sono	oggi	messe	a	dura	prova.	I	medici,	gli	aiuti	più	necessari,	ci	
sono	arrivati	da	Cuba,	dalla	Cina,	dalla	Russia,	perfino	dall’Albania…	Non	erano	questi	 i	Paesi	che	dicevamo	
avevano	sbagliato	tutto?	I	Paesi	che	si	sono	difesi	meglio,	molto	meglio	di	noi,	con	meno	morti,	sono	Singapore,	
Hong	Kong,	Taiwan,	la	Corea…	Non	eravamo	noi	occidentali	i	primi	della	classe?	Quando	questo	sarà	passato,	
sarà	tempo	di	rivedere	qualche	presunzione.	
Passerà.	Sono	passate	tutte,	le	epidemie	del	passato.	Mi	pare	che	nessuno	abbia	ancora	chiaro	che	effetto	avrà	
veramente	tutto	questo	sulla	nostra	vita,	quanto	sarà	dirompente,	quanto	pagherà	ciascuno	di	noi	che	oggi	vede	
in	dubbio	i	suoi	redditi.	Chissà	se	tutto	questo	cambierà	le	nostre	idee	sul	libero	mercato.	Anche	i	più	sfrenati	
difensori	 del	mercato	 più	 libero	 possibile	 ora	 gridano:	 «Stato,	 Stato,	 aiutaci!».	 Nei	momenti	 di	 difficoltà,	 si	
capisce	a	fondo	perché	collaborare	è	meglio	che	competere,	e	la	mia	speranza	segreta	è	che	questa	sia	la	lezione	
che	porteremo	a	casa.	I	problemi	si	risolvono	meglio	insieme.	L’umanità	può	riuscire	solo	tutta	insieme.	Ci	sarà	
tempo	anche	per	quello.	Adesso	stiamo	lottando,	nel	migliore	dei	modi	possibile,	per	guadagnare	un	po’	più	di	
vita	per	i	nostri	cari	e	noi	stessi.	
Perché	questo,	a	me	sembra	questo,	quanto	stiamo	facendo:	stiamo	aiutando	tutti	insieme	la	medicina	a	fare	
quello	che	sa	fare:	regalarci	giorni,	anni,	di	vita	in	più,	che	non	sono	un	nostro	diritto,	sono	un	privilegio	che	ci	
siamo	conquistati	piano	piano,	collaborando,	con	il	sapere	e	la	civiltà.	
Quella	che	è	in	corso	non	è	una	battaglia	fra	vita	e	morte,	non	dobbiamo	vederla	così.	In	questi	termini	abbiamo	
perso	comunque,	perché	vince	sempre	la	morte	alla	fine;	siamo	mortali.	Quello	che	è	in	corso	è	il	grande	sforzo	
di	tutti	noi	per	regalarci	l’un	l’altro	un	po’	di	tempo	in	più,	per	questa	breve	vita,	che	nonostante	sofferenze	e	
fatiche,	ci	sembra	bellissima,	ora	più	che	mai.	In	questo	mese	durissimo	sono	già	morti	oltre	tredicimila	italiani,	
portati	 via	 dall’epidemia.	 È	 un	 numero	 terribile.	 Ma	 diecimila	 italiani	 muoiono	 comunque	 in	 Italia,	 senza	
epidemia,	in	un	anno	qualunque,	ogni	singola	settimana.	A	tutt’ora	l’epidemia	non	è	la	principale	causa	di	morte	
in	Italia.	Il	dolore	non	è	statistica,	 la	sofferenza	di	perdere	ogni	singola	persona	cara	è	profonda.	Ma	questa	
sofferenza	 non	 l’ha	 inventata	 questa	 epidemia:	 c’è	 comunque.	 Diecimila	 morti	 sono	 tantissimi,	 ma	 sono	
moltissimi	meno	dei	morti	ogni	anno	per	tumore.	O	per	malattie	di	cuore.	O	semplicemente	per	l’età.	E,	non	
dimentichiamolo,	sono	immensamente	meno	del	numero	di	morti	nel	mondo	per	fame	o	malnutrizione.	Quello	
che	sta	veramente	facendo	questa	epidemia	è	metterci	davanti	agli	occhi	qualcosa	che	di	solito	preferiamo	non	
guardare:	la	brevità	e	la	fragilità	della	nostra	vita.	
Non	 siamo	 i	 padroni	 di	 tutto,	 non	 siamo	 immortali:	 siamo,	 come	 siamo	 sempre	 stati,	 foglie	 che	 il	 vento	
d’autunno	 spazza	 via.	 Cerchiamo	di	 allungarla,	 questa	 vita,	 combattiamo	 insieme	 con	 tutte	 le	nostre	 forze:	
questo	stiamo	 facendo	tutti	 insieme,	ed	è	una	bellissima	battaglia.	Ma	è	questo	ciò	che	stiamo	 facendo,	non	
combattendo	contro	la	morte:	stiamo	regalandoci	un	po’	di	vita	in	più,	perché	la	vita	è	bellissima,	e	viverla	è	ciò	
a	cui	diamo	più	valore.	


